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SOPRA  LA  CARCERE 
DE’ 

DEBITORI. 

La  Ricchezza,  e la  Povertà 
fono  vicende  neceflarie  nel 
Corpo  Politico,  e chi  ten- 
taflc  di  opporvi  delle  relì- 
ilenze  non  tenderebbe , che  a fo- 
ilituire  al  moto  la  forza  d’ inerzia. 
Se  il  defiderio  di  acquillare  non 
folle  follentato  dalla  forza  pubbli- 
ca col  difendere,  e proteggere  T 
acquifto  in  tutta  la  fua  eltenfio- 
ne , li  comprimerebbero  le  molle 
del  genio , li  rillringerebbero  i fuoi 
sforzi  , fi  diminuirebbero  le  fue 
feoperte  , i fuoi  utili  errori , i fuoi 
progrelfi , e le  ragioni , per  le  qua* 


li  le  Arti , e le  Scienze  paffano  da 
un  Popolo  all’  altro . E’  un  bene , 
e non  un  male  , che  gli  uomini 
civilizzati  {limino  ricchezza  1’  oro, 
e r argento,  e quella  illufione  è 
univerlalmente  giovevole  , perchè 
mantiene  i Popoli  in  una  recipro- 
ca dipendenza  • Se  tutti  i Popoli 
folTero  femplicemente  Agricoltori , 
il  fuperfluo  delle  Nazioni  marcireb- 
be negli  Stati , e la  claffe  llerile 
farebbe  circoferitta  nella  piccola 
circonferenza  de’  bifogni  neceflarj, 
e fi  renderebbe  affatto  inutile  il 
Commercio , che  riguarda  le  Na- 
zioni non  come  tante  Famiglie  fe- 
parate,  ma  come  tante  Famiglie, 
che  riunite  infieme  compongono  la 
Famiglia  univerfale  . Neceflaria  è 
dunque  per  1’  Econom'ia  pubblica 
la  Claffe  de’  Ricchi  , e la  Claffe 
de’  Poveri , neceffaria  è la  illu- 
fione, che  fa  agli  uomini  il  dena- 
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ro,  ed  è à*  mterefle  degli  Ammi- 
niftratori  dell’  autorit'a  pubblica  la 
nioltiplicazione  de’  mezzi  tenden- 
ti all’  acquifto  di  tali  metalli , con 
accordare  a tutti  la  libert'a  di  u- 
farne  a loro  talento  . I privilegi 
accordati  ad  alcuni  colla  efclufione 
degli  altri  fono  tanti  atti  d’  ingiu- 
ftizia  per  il  refto  della  Nazione. 
Agli  occhi  del  Sovrano  tutti  i fud- 
diti  devono  comparire  uguali , ed 
il  ricco , ed  il  povero  non  devono 
avere,  che  il  refultato  de’  rapporti 
fra  loro , ma  tanto  1’  uno , che  1’ 
altro  devono  ubbidire  agli  atti  del- 
la volontà  generale  ; e chi  ha  in 
mano  la  potella  efecutiva  è in  ob- 
bligo d’  invigilare  fulla  loro  con- 
dotta, perchè,  altrimenti  facendo, 
il  ricco  opprime  il  povero.  Che 
tale  oppreffione  fucceda  per  quell’ 
iftinto , che  ha  1’  uomo  di  rappor- 
tare tutto  a fe  fteflb,  è nella  na- 
A 3 tu- 
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tura  delle  cofc  , ma  che  fucceda 
coir  ajuto  delle  Leggi , mi  tocca  il 
cuore,  e fremo  per  la  difgraziata 
umanità.  Un  povero  fa  un  debito 
con  un  Ricco,  e promette  di  pa- 
garlo dentro  ad  un  certo  tempo, 
o ad  ogni  fua  richiefta , perchè  ve- 
de , o fpera  di  potere  aver  in  quel 
tempo  degli  alfegnamenti  per  fod- 
disfarlo  ; relfa  delufo  dalla  creden- 
za, e dalla  fperanza  , e fi  trova 
racchiufo  dentro  una  carcere  per  un 
debito  contratto  a buona  fede  con 
un  fuo  fimile.  Io  non  ho  intefo , 
nè  intenderò  mai  , come  quella 
procedura  debba  eflere  autorizzata 
dalla  Legge,  e chp,  chi  per  impo- 
tenza , e non  per  \ volontà  manca 
alla  fua  parola,  debba  efler  confu- 
fo  con  chi  ha  tentato  di  togliere  , 
o di  fatti  ha  tolto  dal  pubblico 
Depofito  quella  porzione  di  libertà 
polla  in  elfo  per  difefa  della  rima- 

nen- 
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nente,  con  abufarne  a danno  della 
focieta . 

L’ Affioma  legale  qui  non  hahet 
in  arCy  luat  in  corpore  ha  per  fon- 
damento la  barbarie  ^ e lede  trop- 
po la  umanità  . I Romani  , da’ 
quali  abbiamo  apprefa  la  Giurifpru- 
denza , non  furono , che  Conqui- 
ftatori,  e fe  fi  vogliono  riguardare 
come  Legislatori , non  fi  dovrebbe- 
ro prendere  da  loro  , che  i princi- 
pe generali  del  giufto  , e dell’  in- 
giufto  ’y  poiché  r applicazione  di 
quelli  a’  cafi  particolari  è Hata 
da’  medefimi  il  più  delle  volte 
poco , o punto , o male  efeguita  {a) , 
e fono  flati  guidati  più  dallo  fpi- 
rito  di  ferocia  , che  di  umanità. 
Per  avere  un  ficuro  rifcontro  della 
A 4 ve- 


{a)  Vedafi  V Hotomanno  nel  fuo  Antì-Tribo- 
nìano , o dilTertazione  de  Studio  Legum  • 


vcrir^  del  mio  detto  ferve  gettare 
gli  occhi  fopra  le  Leggi  riguardan- 
ti la  Péitrìa  potejìà^  ed  i Servi:  il 
Padre  poteva  fino  vendere  i fuoi 
figli,  ed  aveva  fopra  di  elfi  il  gius 
di  vita,  e di  morte  : il  Padrone 
aveva  un  coeguale  diritto  fopra  i 
fervi , e quelli  venivano  nella  claf- 
fe  delle  cofe,  e non  delle  Perfone. 
Come  dunque  fi  può  trovare  una 
maniera,  che  leda  più  la  umanità, 
ed  il  diritto  di  natura  ? Le  pre- 
mure di  quel  Governo  erano  tutte 
dirette  al  vantaggio  de’  creditori, 
ed  in  danno  de’  Debitori  (a) , o de’ 
loro  Eredi . Mo- 


(a)  Avevano  i Romani  una  Legge , che  per- 
metteva a’  Creditori  il  ridurre  in  fchia- 
vitù  i loro  Debitori  ; e ficcome  i Credi- 
tori facevano  fentire  troppo  il  giogo  del- 
la ferviti! , i Plebei  fi  rivoltarono  più  di 
- una  volta  domandando  T abolizione  di  tal 
Legge.  Valerio  figlio  del  gran  Publlcola, 

e Ser- 
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Moriva  un  Debitore  , e fe  1’ 
Erede  legittimo  recufava  per  ra- 
gione de’  Debiti  lafciati  dal  de- 
funto di  accettare  la  Eredita,  era 
ignominia  il  morire  fenza  Erede. 
S’  era  iftituito  Erede  un  fervo  , e- 
gli  era  coftretto  all’adizione,  perchè 
necejfario-.  ricuperava  la  fua  liber- 
tà , ma  le  veflazioni  de’  Creditori 

del 


e Servìlìo  foftennero  gl’  ìnterefli  del  Po^ 
polo  a fronte  delle  oppofizioni  di  Appio 
Claudio  opinato  difenfore  de’  Patrizi . E 
benché  nel  tempo  della  prima  rivolta  del 
Popolo  fbfle  abolita  una  legge  così  inuma- 
na , il  potere  de’  Patrizi  la  fece  revivi- 
fcere.  Ma  Veturio  ridotto  in  fervitù  da 
Plozio  per  il  debito  con  lui  contratto  per 
fare  gli  onori  funebri  a Tiro  Veturio  Tuo 
Padre , fu  la  caufa  dell’  ultima  rivolta  del 
Popolo  con  efTerfi  refugiato  nel  Gianicolo  : 
il  Senato  allora  intimorito  fi  vidde  nella 
neccflìtà  di  nominare  un  Dittatore,  e cad- 
de per  buona  forte  la  elezione  in  Quinto 
Ortenfio , che  riverito  della  poteftà  fo- 
vrana  abolì  quefla  Legge  • 


IO 

del  fuo  Padrone  erano  il  prezzo 
del  fuo  rifcatto.  Lafciava  il  defun- 
to dopo  di  fe  de  Figli , quelli  do- 
vevano elfere  indifpenfabilmente  E- 
redi,  perchè  e neceJJ'arj:  e fe 

fuccelfivamente  furono  ammelTi  al 
benefizio  dell’  aftenfione  , fi  doveva 
ciò  riconofeere  dall’  Editto  del  Pre- 
tore, e non  dalla  difpofizione  del- 
la Legge  . Ma  che  ? il  Creditore 
poteva  fequeftrare  il  cadavere  del 
fuo  Debitore  nella  cafa  mortuaria. 
Tal  fillema  benché  ad  ogni  uomo, 
che  abbia  qualche  fentimento  di 
umanit'a,  paja  barbaro,  e crudele, 
c arrivato  fino  a noi  , e fi  fono 
trovati  degli  uomini,  che  hanno 
ferino  a favore  di  quello  ufo.  Ah 
fi  rifpettano  troppo  i pregiudizi  dell’ 
antichit'a  ! ed  è un  gran  male  po- 
litico il  credere , che  certe  Leggi 
fatte  in  certe  determinate  circollan- 
ze  per  un  certo  determinato  Paefe 


II 

poflano  adatrarfi  altrove  , e debba- 
no effere  invariabili,  e perpetue. 
Variano  i tempi,  variano  i coftu- 
mi  , ficchè  devono  variare  anche 
le  Leggi  . Tal  veritU  fu  conofeiu- 
ta  dai  celebre  Locke  , il  quale  nel 
fare  le  Leggi  per  la  Carolina  or- 
dinò , che  fodero  in  oflervanza  per 
un  fecòlo  folamente . A me  piace* 
rebbe,  che  le  Leggi  fodero  fatte 
a tempo,  e che  dopo  fpirato  il  ter- 
mine della  loro  durazione  fi  ricon- 
fermadero  per  altro  tempo,  quan- 
do avedero  portato  utile  allo  Sta- 
to, perche  allora  non  vi  farebbe  bi- 
fogno  di  abrogarle,  farebbero  mi- 
nori le  querele  del  Popolo  , e le 
Leggi  conferverebbero  quella  vene- 
razione , che  perdono  nella  rifor- 
ma , o nella  abrogazione . 

Nella  Tofeana  vi  è una  Leg- 
ge crudele  fopra  i Falliti  J fe  il  Fal- 
lito volge  le  fpalle  a’  luoi  Credi- 
to- 
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tori , la  Legge  prefume  il  fallimen- 
to dolofo,  e come  dolofo  oltre  le 
pene,  che  incorre  il  Fallito,  i fi- 
glieli,  e defeendenti  inafchi  per  li* 
nea  mafcuHna  nati  al  tempo  del 
fallimento  fono  affetti,  ed  obbliga- 
ti colle  perfone  , e beni  a foddif- 
fare  i debiti  del  Padre , e dell’  A- 
vo  paterno , fenza  che  li  giovi  o 
una  preventiva  emancipazione , o 
una  fuccefllva  repudia , o aftenfione 
della  erediti , e detti  figli  , e de- 
feendenti mafehi  per  linea  mafeu- 
lìna  nati  innanzi,  e dopo  il  falli- 
mento fono  notati  infieme  con  ta- 
li falliti  di  perpetua  infamia  . Ma 
come  dal  fottrarfi  dagli  occhi  de’ 
fuoi  Creditoti  • fe  ne  può  indurre 
il  dolo,  quando  la  caufa  della  la- 
titazione  può  effere  il  timore  del- 
la Carcere,  quale  ognuno  natural- 
mente aborre  per  1’  amore  della  li- 
bertk?  e perchè  la  pena  del  Padre, 

o 


0 dell’  Avo  deve  paffare  anche  ne’ 
figli,  quando  quelli  non  hanno  a- 
vuto  parte  ne’  contratti  del  Padre? 
può  eflere,  che  una  Legge  fiinile 
folTe  creduta  opportuna  in  uno  Sta- 
to , la  di  cui  floridezza  dipendeva  dal- 
la mercatura,  ed  ove  le  ricchezze 
da  efla  derivate  a vantaggio  della 
cafa  del  Legislatore , che  di  priva- 
ta afeefe  al  Trono  , erano  tanti 
oftacoli  ali’  ambizione  di  altri  Cit- 
tadini ; ma  ceflate  quelle  caufe , e 
divenuto  il  Governo  di  turbolento, 
e fediziofo,  quieto  , e pacifico,  e 
di  vacillante,  fermo,  e confillente, 
doveva  ceflare  1’  olfervanza  di  que- 
lla Legge  , e per  il  lullro  di  una 
COSI  chiara  famiglia , doveva  toglier- 
li dalla  memoria  de’  polleri.  Ma 
non  ollante  che  fieno  già  trafeorfi 
quali  due  fecoli  , fi  pretende  da’ 
Creditori  eflere  in  oflervanza  , ed 

1 Giudici  medefimi  in  alcuni  cafi 


non 
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non  hanno  avuto  il  coraggio  di  re« 
cedere  dal  difpofto  di  Leggi  cosi 
invecchiate, 

Bifogna  punire  il  Fallito,  o il 
Debitore  dolofo,  ma  prima  di  pu- 
nirlo bifogna,  che  colti  del  dolo, 
ed  il  dolo  non  fi  prefume , ma  con- 
viene provarlo , Allora  non  fi  pu- 
nifce  il  Debitore  come  debitore  , 
ma  come  delinquente  ; poiché  el- 
fcndo  il  dolo  un  refultato  di  un  det- 
to, o di  un  fatto  non  rifpondente 
al  vero,  perchè  diretto  ad  ingan- 
nare; colui  , che  fe  ne  prevale  è 
un  uomo  pericolofo  alla  Società , 
ed  è fimile  a chi  ruba.  All’  incon- 
tro poi  chi  fa  un  debito  civile  de- 
ve clfer  ficuro  nella  perfona , e non 
deve  permetterfi,  che  fi  faccia  fer- 
vo di  pena  a piacere  di  un  parti- 
colare , 

Il  fine  del  patto  fociale  , che 
è r iitello  che  dire  della  riunione 

de- 


degli  uomini  in  Corpo  politico , fu 
il  bene  comune;  un  mezzo  per  ot* 
tenerlo  fu  la  divifione  de’  beni  co^ 
muni,  e la  proprietà  delle  quote. 
Ma  il  diritto  di  proprietà  fin  dove 
poteva  eftenderfi  ? JL.a  maggiore  c- 
ftenfione,  che  gli  fi  potelfe  dare  e- 
ra  riftretta  dentro  il  neceflario  fo- 
ftentamento  di  ciafcuno  individuo. 
Ognuno  dalla  natura  ha  un  dirit- 
to fimile,  e fe  gode  di  piu  in  pro- 
prietà , quello  di  più  fi  deve  alia 
focietà  , che  lo  mantiene  nel  fuo 
dominio  , Ma  per  proteggerlo  , e 
mantenerlo  vi  vuole  una  forza , 
che  fia  la  maggiore  delle  forze  di 
ciafchednn  focio,  e quella  forza  non 
è f che  la  fomma  delle  forze  di 
tutti  gl’  individui.  Ognuno  contri- 
buifce  co’  fuoi  talenti  , colla  fua 
fatica,  colla  fua  attività,  colla  fua 
indullria  alla  formazione  di  quella 
forza:  come  dunque  l’autorità  pub- 
bli- 
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blica  può  permettere,  che  fia  fot- 
tratta  dalla  fomma  delle  forze  di 
tutti  una  porzione  per  un  Credito- 
re in  pregiudizio  dello  Stato?  Par- 
r'a  ad  alcuno  che  io  proponga  un 
paradoflTo  , perchè  quella  fottrazione 
fia  metafifica , e non  reale  , ma  io 
foftengo  elTere  vera  , e reale . E’ 
verit'a  ormai  dimohrata,  che  1’  E- 
conomia  pubblica  bene  amminillra- 
ta  è il  nerbo  delli  Stati , e che  di- 
pende da  elfa  la  felicita  de’  luddi- 
ti . I moderni  Filofofi  , che  hanno 
fcritto  in  vantaggio  degli  uomini 
fopra  r Economia  degli  Stati  han- 
no divifa  la  Nazione  in  tre  dalli, 
cioè  clalfe  dei  Proprietarj , clafle 
produttiva , e clalfe  Iterile , e tut- 
te quelle  tre  clafll  unite  infieme 
formano  1’  oggetto  dell’  Economia 
pubblica . Se  una  di  quelle  tre  claf- 
lì  fi  renda  inattiva , l’ inazione  di 
elfa  fi  comunica  alle  rimanenti:  fe 

il 
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il  proprietario  noti  fupplifce  , o fup- 
plifce  meno  alle  fpefe  occorrenti 
per  la  cultura  delle  terre  , 1’  opera 
del  lavoratore  ellendo  proporziona- 
le alle  fpefe,  la  riproduzione  annua- 
le o fark  zero  , o firli  minore  di 
quello,  che  lì  farebbe  potuto  ave- 
re, e le  arti , ed  i meftieri  daran- 
no poco , o punto  profitto  allo  Sta- 
to , e prenderanno  il  partito  dell’ 
Emigrazioni.  Molte  fono  le  arti, 
ed  i meftieri  , ne’  quali  s impie- 
gano le  materie  riprodotte,  e tut- 
te le  braccia  indulfriofe  fi  foftenta- 
no  per  mezzo  della  riproduzione  . 
Se  una  eftenfione  di  terre  vuole  la 
fatica  di  venti  mani  per  avere  la 
maggiore  poffibile  riproduzione  , 1’ 
impiegarne  un  minor  numero  fa  1’ 

I effetto  di  privare  il  Proprietario  di 
: una  maggior  rendita  ; egli  fi  la- 
I menta,  che  il  frutto  delle  terre  è 
1 piccolo  in  proporzione  delle  fpefe j 
-’w  . B fi 


fi  querela  1’ Agricoltore,  perchè  te 
fue  fatiche  fervono  appena  per  il 
fuo  confumo;  languifce  l’ ardita,  ed 
il  manifattore,  perchè  vede  rallen- 
tato il  fuo  lavoro,  e trae  poco  pro- 
fitto dalla  fua  induftria  : ed  intanto 
lo  Stato  reità  defraudato  di  una 
maggior  ricchezza,  e crefce  in  de- 
bolezza a mifura,  che  la  ricchezza 
diminuifce.  Si  tolga  da  qualunque 
di  quelle  tre  clalfi  qualche  indivi- 
duo con  porlo  in  Carcere  per  debi- 
to, fi  fofpende  1’  opera  di  colini 
per  quel  tempo,  che  piace  al  Cre- 
ditore, ed  intanto  lo  Stato  perde 
queir  utile  , che  ne  averebbe  rica- 
vato, fe  non  fòlTe  fiato  dillornato 
da’  fuoi  affari , ed  il  Creditore  non 
fa  che  renderlo  viepiù  impotente  a 
foddisfare  al  fuo  debito. 

Nè  fi  dica , che  la  perdita  del- 
lo Stato  è piccola , nella  fofpenfio- 
ne  della  opera  di  qualchè  fuddito, 

e che 
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e che  perciò  non  è valutabile;  poi- 
ché rifpondo,  che  fia  piccola  quan- 
to mai  fi  polfa  immaginare  la  per- 
dita, baftu  che  fia  qualche  cofa  per 
doverli  porre  in  linea  di  conto:  1’ 
economia  è affare  di  calcolo,  ed  il 
calcolo  deve  abbracciar  tutto  per- 
chè non  fia  incompleto  : anche  le 
frazioni  più  lontane  dall’  intero  fom- 
mate  inlieme  danno  il  prodotto 
deir  intero,  o vi  fi  approlìimano  . 
E’  da  valutarfi  ancora  , che  polli 
in  carcere , e non  potendo  ufare  del- 
la loro  indullria  per  vivere,  vivo- 
no a fpele  di  altri,  o del  Pubbli- 
co non  tanto  elfi,  che  la  loro  Fa- 
miglia, che  per  follentarfi  , è co- 
flretta  a domandare  limofine,  e la 
facilità  di  trovarle  la  pone  nella 
inerzia;  limofine  che  fi  potrebbero 
meglio  impiegare,  fe  fi  diminuiflé- 
ro  i motivi  di  pietà:  e quelli  mo- 
tivi renerebbero  diminuiti,  fe  i po- 
B 2 ve- 
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veri  Debitori  foflero  ficurl  nella 
perfona  . Io  offendo  la  Società  col 
delinquere,  perchè  mi  fottraggo  dal- 
la volontà  generale , e merito  un 
gaftigo,  che  mi  richiami  alla  ob- 
bedienza , ma  fe  non  manco  a’  do- 
veri di  fuddito  verfo  il  mio  Sovra- 
no , ad  alcuno  non  è lecito  farmi  fof- 
frire  una  pena  fenza  ledere  l’ ugua- 
glianza, che  è il  fondamento  del- 
la Società.  La  Carcere  è una  pena, 
ed  una  pena  troppo  fenfibile,  per- 
che  toglie  quel  redo  di  libertà  ri- 
ferbata  nello  fproprio , che  fece  eia- 
fchedun  uomo,  allorché  dallo  dato 
di  natura  pafsò  allo  flato  di  Socie- 
tà : quando  un  mio  Concittadino 
ha  la  facoltà  di  togliermi  quedo 
redo,  il  Sidema  politico  viene  al- 
terato, perchè  il  vantaggio  è tut- 
to per  una  parte , e tutto  il  danno 
è per  r altra. 


Che 
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Che  male  fa  alla  Società  chi 
contrae  un  debito  civile  per  meri- 
tarne una  pena  ? anzi  la  Società 
medefima  ne  ritrae  un  bene  , per- 
chè fi  rimette  nel  circolo  quel 
denaro,  che  il  Creditore  ha  fottrat- 
to. Ha  il  debitore  forfè  attaccata 
la  proprietà  protetta  dall’  autoritli 
pubblica  ? nò  certamente  ; perchè  il 
Creditore  ha  volontariamente  pafi 
fato  nelle  mani  del  fuo  debitore 
quello  che  gli  fi  apparteneva. 

Nè  per  elidere  la  forza  di 
quello  ragionamento  mi  fi  dica 
che  la  Carcere  de’  Debitori  non  è 
una  pena  data  da  un  privato,  ma 
da  un  Magillrato : poiché  è vero, 
che  vien  data  da  un  Magillrato,; 
ma  ad  iflanza  di  un  privato;  ed 
un  Magillrato  può  rilalciare  la  cat- 
tura contro  un  delinquente  , non 
già  contro  un  Innocente  , fe  non 
nel  cafo,  che  fi  renda  difubbidien- 
B 3 te 


te  a’  di  lui  ordini , perchè  in  quel 
momento  delinque . Ma  le  un  Ma- 
giftrato  mi  ordina  , che  dentro  cer- 
to tempo  io  fodisfaccia  al  mio  Cre- 
ditore, e per  impotenza  non  fodif- 
fò  , merito  forfè  di  elfer  punito  co- 
me difubbidiente  ? nò  certamente, 
perchè  per  dichiararmi  tale  bifogna, 
che  vi  concorra  la  volontii , ed  il 
potere:  La  volontà  è in  me  , ma 
il  potere  dipende  da  una  combina- 
zione di  più  , e diverfe  caufe  c- 
ftrinfeche,  e la  volontà  è inefegui- 
bile  fenza  il  potere  . Se  poi  vi  è 
il  potere  , e manca  la  volontà,  al- 
lora fon  degno  certamente  di  pe- 
na, e devo  elfere  confiderato  , co- 
me debitore  dolofo . 

• ?E’  inoltre  da  confiderarfi , che 

cìafcuno  nella  formazione  de’ Popo- 
li ha-  obbligata  la  fua  perfona  a 
tutta  la  Nazione,  e non  a qualche 
individuo,  e che  quella  obbligazio- 
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ne,  benché  fia  di  data  antichiflì- 
ma,  rinafce  continuamente  per  na- 
tura deir  atto  nel  momento  della 
nafcita  di  ognuno  , efl'endo  di  ne- 
ceflitk  la  perpetuazione  di  efla  per 
la  confervazione  della  Societ'a,  e dell’ 
ordine  . Non  può  perciò  obbligarli 
la  perfona  a qualchè  individuo  fem 
za  contravvenire  al  patto  fociale , 
per  cui  ne  refulta  fra  tutti  un  le- 
game fcambievole  . 

Non  è la  obbligazione  della 
perfona  la  caufa  impulfiva  del  cre- 
dito , ma  la  credibilità  nel  Credi-» 
tore  della  ficurezza  dell’  impiego  . 
Quella  propofizione  non  ha  bifo- 
gno  di  prova , perchè  i fentimen- 
ti  di  ciafcheduno  la  giuftificano  ab- 
baftanza.  Npn  intendo  di  efcludere 
le  altre  caufe,  che  prendono  vita 
ne’  fentimenti  di  pietà,  poiché  ip 
non  ho  intefo  , nè  intendo  di  far 
altro,  che  dalle  cofe  più  frequente- 
B 4 mcn- 
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niente  contingibili  filTarne  ima  rè- 
gola gerlerale . 

Nè  il  timore  della  Carcere 
può  fervire  di  fprone  al  Debitore 
per  fodisfare  il  fuo  Creditore , poi- 
ché gli  ftimoli  efterni  poflorio  effe- 
re  utili  lì  dove  mancano  gl’  inter- 
ni , ma  quando  quelli  ^ elidono  , 11 
rendono  gli  edemi  inùtili,  perchè 
fuperflui  : 1’  azione  degli  uni  è con- 
tinua, r azione  degli  altri  è in  di- 
danza, o momentanea.  Un  le<^2Ìe- 
ro  efame  dilla  natura  dell’  uomo, 
ed  un  ritorno  fopra  fé  delfo  ferve 
per  convincerfi  di  tal  verità  . Chi 
contrae  un  debito,  contrae  una  ob- 
bligazione col  Creditore  , per  la 
quale  obbligazione  fi  rende  in  qual- 
chè  forma  dipendente  . Qaeda  di- 
pendenza qualunque  ellà  da  è con- 
traria alla  natura  umana  , perciò 
deve  edere  di  dimoio  prefentaneo 
per  liberard  da  qiiedo  dato  . Di 

qui 


quì’é,  che  non  vede  volentieri  la 
faccia  del  Tuo  Creditore  quando  per 
fodisfarlo*  non  gli  rimane , che  un’ 
interna  agitazione , perchè  vede  di 
non  potere  ridurre  all’  atto  la  dì 
luf^  volònt'a . Se  T arrefto  del  Debi- 
tore fofle  un  mezzo,  per  cui  rima- 
nefle'  fòdi'sfatto  il  Tuo  Creditore  , 
converrei  ^?che  fofle  interefle  pub- 
blico il  tènere  aperte  le  Carceri  a’ 
Debitori  J ma  perchè  la  Carcere 
non  fervè  ad  altro , che  aggiunge- 
re afflizióni  all’  afflitto,  ed  aggiun- 
gere una  pena  efterna  ad  una  pe- 
na interna,  che  lo  divora,  io’  di- 
rò fempre,  che  è contro  il  fiftema 
politico,  contro  la  Economia  pub- 
blica , e contro  i>  doveri  dell’  uomo 
verfo  degli  altri. -Nè  alcuni  efem- 
pj  di  Creditori  rimafti  pagati  pei* 
mezzo  dell’  arreido  del  loro  debi- 
tore pongono  niente  in  eflere;  per- 
chè la  mendicità  di  una  Famiglia 
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è il  prezzo  della  loro  durezza,  li- 
na moglie  , che  vede  carcerato  il 
fuo  marito  fi  fpropria  della,  fua  do- 
te, fi  priva  fino  del  letto,  da  fon- 
do a tutto  per  liberarlo,  ed  intan- 
to languifce  infieme  con  lui , e con 
i teneri  figli  in  una  raiferia  cosi 
deplorabile , che  manca  loro  il  ne- 
ceflario  foftentamento . Si  conduca 
un  Creditore  tanto  inumano  in  una 
di  quelle  cafe , e veda  con  occhio 
indifferente  , fe  può,  chi  manca  del 
necefl'ario  per  accrefcere  il  fuo  fu- 
perfluo.  Si  potrebbe  qui  fare  una 
patetica  defcrizione  della  miferia  , 
che  opprime  quelli  infelici , e for- 
mare un  quadp  di  un  difgraziato, 
che  non  ha  altro  da  foflentarfi , che 
un  pezzo  di  pane  con  uno  al  lato^ 
il  quale  benché  gozzovigli  nella 
ricchezza,  gnenc  llrappa  di  mano, 
perchè  tutti  gridaflero  al  crudele., 
al  difumano,  ma  ficcome  gli  eri- 
gi- 
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ginali  fanno  una  più  forte  impref- 
fione  de’  ritratti  ; e fimili  origina- 
li fono  troppo  ovvj , fi  può  far  paf- 
fata  de’  ritratti. 

Tutti  gli  uomini  fono  porta- 
ti alla  compalTione  , perchè  fono 
fenfibili  per  natura  ; la  fenfibilitli 
crefce  , o diminuifce  a mifura  del- 
la vicinanza , o lontananza  dallo  fla- 
to del  compaflionato,  perchè  chi  vi 
fi  avvicina  penfa  più  facilmente  a 
foflituirfi  in  quel  luogo,  e diviene 
allora  un  fenti  mento  proprio  la  mi- 
feria  altrui  ; laddove  chi  fe  ne  al- 
lontana non  può  feniire  in  fe  gli 
effetti  medefimi , perchè  vedendo 
la  gran  diftanza , che  pafla  fra  quell’ 
infelice , e fe  flelfo  , non  può  im- 
maginarfi  la  contingibilirù  del  cafo 
per  foflituirvifi  ; di  qui  è , che  i 
ricchi  fono  meno  fenfibili  de’  pove- 
ri, ed  in  confeguenza  meno  com- 
.paflionevoli . Se  qualche  volta  un 
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di  coftoro  fi  fente  un  poco  muove- 
re dalla  vifta  di  Un  miferabile , cer- 
ca di  toglierfi  quella  molefta  im- 
prefllone  con  evitarlo,  o col  richia- 
marfi  alla  mente  tutti  i di  lui  di- 
fetti,  e rapprefentarfelo  come  un 
dilapidatore  delle  fue  foftanze  , o 
uno  che  vuole  sfuggire  la  fatica 
per  vivere  a fpefe  altrui,  o uno 
finalmente,  che  in  vece  di  merita- 
re compaffione  è degno  di  difprez- 
zo,  perchè  la  di'  lui  miferia  dipen- 
de dalla  di  lui  volontà.  Io  non  ne- 
go, che  qualcheduno  di  quelli  dif- 
graziati  non  meriti  tali  rimproveri, 
ma  il  numero  di  elfi  è il  minore  : 
fi  devono  per  quello  lafciar  perire? 
in  ogni  ben  regolato  Governo  il 
Prodigo  fi  fottopone  alla  cura  di 
qualche  MagHlrato,  ed  il  mendico 
fi  pone  in  una  cafa  di  forza  , ove 
foflentandolo  fi  rende  utile  a fe , ed 
allo  Stato,  fenza  indagare  le  cau- 

fe 


. 

fe  della  loro  refpettiva  miferia  , 
fervendo  a chi  governa,  come  Pa- 
dre comune  1’  attuale  difgrazia  di 
un  infelice  per  ripararvi . 

Sono  tante  , e tali  le  molle 
che  agifcono  fugli  avvenimenti  u- 
mani  da  non  poterfene  prevedere 
gli  fcatti  per  prevenirli , che  qua- 
lunque difgraziato  merita  compaf- 
fione;  e la  umanità,  richiede  , che 
fi  fovvenga  a’  nolfri  fimili,  perchè 
tutti  Jianno  per  natura  il  diritto 
alla  loro  fuffillenza  . 

I Creditori  che  formano  il  mi- 
nor numero  nello  Stato  , non  affi- 
dano ad  altri , che  i loro  avanzi , 
ed  il  privilegiarli  con  permetter  lo- 
ro la  carcerazione  del  debitore  re- 

f)Ugna  alla  giuftizia , ed  infieme  al- 
a umanità,  a cui  deve  richiamar- 
li r autorità  pubblica  per  bene  deb 
lo  Stato.  Poiché  è facile  il  paflag- 
gio  dalla  umanità  alla  difumanità. 

Le 
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Le  frequenti  imprefllonì  degli  og- 
getti  medefimi  fopra  i nodri  fenfi 
rendono  ottufa  la  fenfibilità,  e lèn- 
za di  efla  non  fi  può  eflère  uma- 
ni; e le  per  fortuna  non  fa  argine 
a quella  perdita  la  potclik  legislati- 
va , il  maggior  numero  reità  op- 
preflb  dal  minore, 

Prevedde  tal  cofa  il  faggio  So- 
lone , nel  formare  le  Leggi  per  gli 
Ateniefi , mentre  ordinò,  thè  nef- 
fun  Creditore  potefle  fare  1’  arrelto 
della  perfona  del  fuo  Debitore  per 
debiti  civili;  ma  per  difgrazia  del 
genere  umano  non  è flato  immita- 
to.  Non  reità  che  confidare  ne’  lu- 
mi di  quello  fecolo , perchè  celfi 
quella  barbarie  legale,  (a)  Un’Ani- 
ma 


(a)  Anni  fono  in  Firenze  fu  per  pubblica  au- 
torità ordinato,  che  non  fi  poteffe  carce- 


ma  grande,  che  per  fortuna  de’  f«oi 
Popoli  rifiede  fui  Trono,  perchè  li 
governa  co’  lumi  della  più  fana  Fi- 
lolbfia,  voglio  dire  Caterina  Im- 
peratrice DELLE  Russie  , ha 
peniate  a riparare  a quello  fconcer- 
to.  Ella  nelle  Iftruzioni  da  lei  da- 
te alla  Deputazione  fopra  il  nuovo 
Codice  da  formarli  , pone  in  vedu- 
ta la  deliberazione  di  Solone  per 
feguitarlì  in  quei  debiti  civili  , che 
fi  contraggono  indipendentemente  dal 
commercio  , efprimendolì , che  re- 
pugna troppo  alla  umanità  1’  arre- 
fio  perfonale  del  Debitore.  . Ella 
dunque  ha  rivendicata  la  umani- 


rare  alcun  Debitore,  fc  il  Tuo  debito  non 
arrivava  alla  fomma  di  Scudi  due  , quan- 
do in  addietro  fi  poteva  carcerare  per  qua- 
lunque piccola  fomma  . Fu  quello  un  pri- 
mo palio  fatto  in  favore  della  umanità . 


32 

t'a , e merita  le  benedizioni  degli 
uomini  : Piaccia  al  Cielo,  che  gli 
altri  Sovrani  facciano  altrettanto 
per  venerarli  come  benefattori  del 
Genere  umano.  Tutti  i Principi, 
che  rifeggono  in  quello  fecole  fo- 
pra  i Troni  europei  fi  poflbno  con- 
fiderare , come  tanti  Padri , che  ri- 
guardano i fuddiii , come  figli , per- 
chè a’  talenti  , che  alficurano  gli 
Stati  , aggiungono  le  virtù,  che 
guadagnano  i cuori . Hanno  rifor- 
mati alcuni , ed  altri  penfano  a ri- 
formare gli  abufi,  che  nuocono  all’ 
ordine  generale  (<r);  ed  è Hata  tol- 
ta 


(/?)  La  proibizione  del  paOaggio  de’  beni  nel- 
le mani  morte  ; ed  il  libero  commercio 
de’  grani  introdotto  in  alcuni  Governi  fo' 
no  (ìcuri  rilcontri  d’  intendere  grinterefH 
de’  Popoli,  e fanno  P elogio  de’  Principi, 
che  fi  fon  moffi  a fare  tali  provvidenze, 
Subiiimenti  i più  degni  dell’  attenzione 

di 
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ta  in  parte  quell’  antica  barbarie, 
che  era  nelle  Nazioni , e fe  le  re- 
gole di  proporzione  fono  adattabili 
agli  atti  umani , non  dovrebbe  paf' 
fare  molto  tempo  per  vederla  af- 
fatto sbandita.  Un  refiduo  di  bar- 
barie è certamente  la  Carcere  de’ 
Debitori,  lìcchè  ancor  quefta  do- 
vrebbe elfer  comprefa  nella  rifor- 
ma, e tantopiù,  perchè  tocca  la 
Umanità . Mi  giova  cosi  fperare 
per  non  credere  perduto  quello  mio 
tenue  lavoro  , che  qualunque  egli 
fia,  è un  refuJtato  della  mia  fenfi- 
, bilità  verfo  i miei  fimili. 

t 

Io  prevedo,  che  qualcheduno 
, mi  maledirà,  e mi  fcred^terà,  co- 
llie un  fanatico  diftruttore  della  fe- 
‘ G de 

t 
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di  un  Minidro,  illuminaito,  c dell«  vedet- 
te di  un  Monarca  benefico  . 


(^e  pubblica  nel  difendere  la  Caufa 
de’  Debitori  ; ma  io  domanderò  a 
coftui,  fe  la  fede  pubblica  fuffifta 
fenza  la  giuftizia,  e fenza  la  Uma- 
nità ? fe  crede  di  si,  io  gli  dirò, 
che  per  lui  non  è buono  lo  Stato 
della  Civile  Società,  e che  vada 
perciò  fra  felvaggi  delle  Ifole  Ma- 
riane, ove  regna  una  totale  fcam- 
bievole  diffidenza,  perchè  non  han- 
no idea  nè  della  giulìizia , nè  del- 
la umanità  : fe  poi  crede  di  nò  quel- 
lo, che  ho  già  detto  mi  giullifica 
abbaftanza  . La  fede  pubblica  ne 
toccherebbe  fe  io  diceffi , che  i De- 
bitori non  poffiano  elfere  aftretti  a 
fodisfare  ig  loro  Creditori , ma  guar- 
dimi il  Cielo,  che  io  pronunzialfi 
una  fimil  beftemmia  . I Debitori 
fieno  pure  efccutati  ne’  loro  Beni, 
quelli  fi  vendano , o fi  alfegnino  in 
pagamento  a’  loro  Creditori  fe  fo- 
no mobili  ad  efclufione  de’  necef- 

fa- 


far);  fe  poi  fono  immobili  e Beni 
eli  fuolo,  che  o pei*  la  eftenfione  , 
o per  la  fertilit'a  del  Terreno  fom- 
miniflrino  al  poflèffore  più  del  ne- 
ceflario  foftentamento,  quello  di  più 
lì  dia  al  Creditore. 

Ne’  Beni  FidecommelTi  ec.  lì 
oflerva  cos'i  : o perchè  non  devefi 
oflervare  1’  iftelTo  negli  altri  Beni , 
quando  fono  tutti  egualmente  lòtto 
Ja  pubblica  vigilanza  , e cullodia  ? 
Io  convengo  , che  mediante  1’  ap- 
provazione della  pubblica  autorità, 
quelli  fieno  inalienabili  , e non  di- 
Itraibili  per  le  obbligazioni  del 
polfelfore,  per  prevenire  il  danno 
de’  chiamati,  e che  quelli  fi  pof- 
fano  alienare , e dillrarre  : ma  non 
convengo,  che  dagli  uni  fi  debba- 
no detrarre  gli  alimenti  ad  clclu- 
fione  degli  altri  , quando  tanto  i 
primi,  che  i fecondi  non  fono,  che 
porzioni  del  Territorio  pubblico  oc- 
C 2 cu- 
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cupate  preventivamente  da’  partico- 
lari, o aflegnate  loro  nello  ftabili- 
mento  delle  Civili  Società  per  il 
neceflario  foftentamento,  a cui  o- 
gnùno  ha  il  diritto  dalla  natura  . 
A quello  diritto  nelTuno  può  rinunr» 
ziare,  perchè  una  tal  renunzia  por- 
terebbe la  didruzione  di  fe  flellb, 
quando  la  volont'a  di'ciafcuno  è di- 
retta alla  propria  con  ferva  zi one  . Ma 
in  quello  cafo  il  Creditore  non  po- 
tr'a  rimaner  fódisfatto,  che  interpo- 
ne più  dilazioni . Così  è certamen- 
te: Io  dico  per  altro,  che  fi  rende 
migliore  la  condizione  del  Credito- 
re  nel  tener  vivo  il  tuo  Debitore 
con  dargli  il  puro  neceflario  foflen- 
tamento,  che  nel  facrificarlo  alla  di 
lui  avarizia  . Nel  primo  cafò  può 
accadere  T aumento  del  Patrimonio 
deir  Oberato , o per  mezzo  di  qual- 
che eredit'a  , o per  qualche  fua  in- 
dultria  perlonale  , laddove  nel  fecon- 
do 
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do  tutto  c perduto,  e lo  Stato  in- 
tanto ne  rifente  il  carico.  Il  Capi- 
tolo Odoardo  è giufto , perchè 
vuole  , che  detratto  il  neceflario 
per  il  Debitore,  l’avanzo  fia  del 
Creditore  , e fi  potrebbe  confidera- 
re  , come  un  pezzo  di  Giurifpru- 
denza  attinta  dalla  Filofofia,  fe  non 
vi  avefle  parte  la  dignità , la  qua- 
le non  devefi  riguardare  ne’  diritti 
di  natura,  perchè  quelli  apparten- 
gono a tutti  ugualmente.  Quei  Giu- 
reconlulii  , che  dal  Clerico  lo  han- 
no ellefo  ad  alcuni  congiunti  di  fan- 
gue , e ad  alcune  altre  perfone , non 
fono  rimontati  a’  principe  delle  co- 
fe,  ed  hanno  ancor  elfi  riguardata 
più  la  qualit'a  delle  perfone , che  ì 
diritti  annelfi  alle  medefime  . Il  pri- 
vilegiare alcuni  del  necelfario  ad  e- 
fdufione  degli  altri  , che  vi  hanno 
un  gius  coequale  fi  oppone  alla  giu- 
ftizia  , ed  alla  umanità  : alla  giufti- 
C 3 zia, 
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zìa , perchè  eftendendofi  la  proprie- 
t'a  di  ciafcuno  individuo  dentro  i 
confini  del  neceflario  bifogno,  vie- 
ne a lederli  quello  diritto:  alla  U- 
manitk  , perchè  fi  foftituilce  alla 
pietà,  che  llringe  il'nodfv  fociale  la 
crudeltà,  che  lo  fcioglie  . 

Venga  adelTo  qualche  difenfo- 
re  della  Caufa  de’  Creditori , e mi 
opponga , che  tolta  la  Carcere , o 
la  Efecuzione  perfonale  del  Debito- 
re ; c dato  al  Debitore  il  necelTa- 
rio  follentamento , non  fi  troverà 
chi  voglia  far  Crediti , ed  intanto 
il  bifognolb  non  potrà  fovvenire  a’ 
fuoi  bifogni.  Un  Apologilla  di  tal 
fatta  è poco  efperto  della  natura 
deir  uomo,  ed  è un  negligente  of- 
fervatore  de’  fatti  : poiché  la  natu- 
ra deir  nomo  è tale  , che  non  ha 
limiti  ne’  fuoi  dcfiderj,  e fra  que- 
lli il  maflimo  è quello  di  aumen- 
tare il  fuo  fuperfluo  ; ed  i Crediti 

fo- 
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fono  un  mezzo  per  1’  incremento , 
mezzo  qualchè  volta  fallace , ma 
il  più  delle  volte  reale , e tanto 
bada  per  allontanarne  il  fofpetto  del 
decremento  . I fatti  convalidano 
quel  che  io  dico  : una  Nazione  è 
compoda  di  alcuni  ceti  di  perfone , 
che  godono  il  privilegio  della  de- 
duzione del  necelTario,  e fono  e- 
-fenti  dalla  Carcere  : forfè  tali  fpe- 
cie  di  Gente  non  trovano  da  far 
debiti  ? fi  vedono  più  degli  altri 
Oberati . Subitochè  gli  uomini  fi 
legarono  fra  loro  , ne  nacque  una 
quantità  di  rapporti,  che  non  ave- 
vano; ma  tali  rapporti  erano  ne- 
celfar) , perchè  derivanti  dalla  na- 
tura della  Società,  che  ha  podo  V 
uomo  in  tali  circodanze  da  aver 
bi fogno  deir  altro  uomo.  Dunque 
gli  uomini  come  efleri  ragionevo- 
li fono  codretti  o più,  o meno  a 
far  ufo  delle  virtù  fociali  per  il 
C 4 prò- 
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proprio  particolare  intereffe.  Il  rein- 
tegrare pertanto  1’  uomo  al  diritto 
naturale  del  fuo  necelTario  foftenta- 
mento,  ed  il  reflituirloi.a  quel  re- 
fto  di  liberti  prefervatafi  nella  unio- 
ne fociale,  non  è un  atto  di  difpo- 
tifmo , ma  un  atto,  che  conviene 
alla  giuftizia  , ed  alla  umani t'a  * 

Si  rifletta  ancora , che  T attuai 
fiftema  contro  i Debitori  non  fa  , • 
che  fomentare  gli  odj,  e le  ncmi- 
cizie  fra  le  famiglie  de’  Debitori, 
e de’  Creditori,  perchè  le  refiettute 
veflazioni  non  poflbno  non  produr- 
re quello  funeflo  effetto.  Eppure 
le  premure  de’  Savj  fono  dirette 
prefentemente  a rendere  più  perfet- 
ta la  politica,  e la  morale;  ma 
non  fi  potrà  ottenere  l’ intento,  fe 
non  fi  diminuifcano  le  caufe  degli 
odj,  e delle  nemicizie  fra  gl’  indi- 
vidui, perchè  allora  diverrà  piu  fo- 
lida , e confiftente  1’  unione  , ed  i 

co- 
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coflumì  più  dolci , e pacifici . Togliete 
a’  Creditori  la  facoltà  della  efecu- 
2Ìone  parfonale  contro  i Debitori  > 
rendete  falvo  il  puro  neceflario  a’ 
Debitori , e ne  verrli  certamente 
un  bene  allo  Srato  ; poiché  dimi- 
nuendofi  le  caufe  degli  odj,  e del- 
le nemicizie , ne  naìcerù  la  pietà , 
che  a principio  forzata  fi  dilaterà 
libera  nel  progrelfo  ftante  la  revo- 
luzione  delle  colè  umane , ed  il  con- 
tinuo giro  de’  faufti,  e degl’  infau- 
fli  avvenimenti  i 

Pochiffime  fono  fiate  per  dif- 
grazia  del  Genere  umano  quelle 
Leggi  pofitive,  che  abbiano  avuto 
in  mira  1’  interelTe  pubblico  , o i! 
vantaggio  del  maggior  numero , per- 
chè o apprefe  ne’  fecoli  d’ ignoran- 
za , o fatte  ne’  tempi  di  Anarchia, 
ove  non  potevafi  intendere  il  di- 
ritto politico.  Tali  erano  i tempi, 
ne’  quali  ebbero  vita  gli  Statuti  lo- 
ca- 
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cali,  che  fi  poflbno  aflbmigllare  a- 
gli  Editti  del  Pretore  perchè  correg- 
gono,  fupplifcono,  o confermano  il 
gius  civile  de’ Romani.  Quelli  Sta- 
tuti non  fono , che  un  Mofaico  di 
Legge  barbariche,  e romane.  Gli 
llabilimenti  de’  Popoli  del  Nord 
nelle  nollre  contrade  dovettero  va- 
riare la  noftra  maniera  di  efillere, 
cd  influirono  fopra  gli  ufi,  ed  i co- 
ftumi  in  forma,  che  la  più  ficura 
riprova  del  carattere  di  un  Popolo 
è r efame  della  fua  particolare  le- 
gislazione: Quella  è un  Quadro, 
ove  fono  dipinte  a chiarofcuro  le 
inclinazioni  de’  Popoli , ed  il  genio 
del  Legislatore.  Si  hanno  al  noliro 
propofito  due  diverfe  difpofìzioni  lla- 
tutarie  intorno  alle  adizioni  delle 
Eredit'a  . V una  vuole  1’  accettazio- 
ne libera  dell’  Eredità,  o la  repu- 
dia, o l’allenfione;  1’  altra  ammet- 
te 1’  adizione  dell’  Eredità  benefi- 
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data.-  la  prima  è a vantaggio  de- 
Creditori,  ed  in  danno  dell’  Erede 
deir  Oberato  ; la  feconda  rende  fal- 
vo  r interefle  degli  uni,  e dell’al- 
tro, ficchè  r una  ingiufla  , ed  ini- 
qua, l’altra  giuda,  ed  equa.  E fe 
è lecito  congetturare  fopra  la  di  ver- 
sta di  quefti  due  Statuti , io  ardirei 
dire , che  dagli  Statuti  efclufivi  dell’ 
Eredità  benefiziata  fi  potefle  dedur- 
re la  finezza,  1’ aftuzia,  e la  ten- 
denza alla  frode  del  Popolo  per  cui 
furono  fatti  ; e fe  furono  eftefi  ad 
altri  Popoli  per  ragione  di  conqui- 
da , o dedizione  , non  può  dirfi  , 
che  i Popoli  foggiogati  , o arrefi 
fieno  del  medefimo  carattere  del 
Popolo  vincitore;  ma  bensì,  che 
il  vincitore  abbia  giudicato  i vinti 
fecondo  il  cuor  fuo , e che  perciò 
credelfe  necelfario,  che  fi  eftendefi 
fero  anco  a loro  tali  Statuti  ; men- 
tre è collante  1”  olfervazione  , che 

r ac- 


r accento  del  Paefe  fi  conferva  non 
tanto  nel  linguaggio,  che  nel  cuo* 
re.  E’  bensì  vero,  che  quefti  me- 
defimi  Statuti  accordando  a’  pupil- 
li , a’  minori  , alle  vedove  ec.  il 
benefizio  dell’  Inventario  ncn  fo 
comprendere , come  non  fi  poifa 
accordare  indiftintamente  a tutti  . 
Forfè  perchè  tali  perfone  fieno  in- 
capaci di  dolo?  Ma  fe  effe  fono  in- 
capaci, fono  per  altro  capaci  i lo- 
ro Tutori,  Curatori  , ed  Ammini- 
ftratori,  quali  per  lo  più  fono  i 
loro  beneafFetti,  o parenti.  Eppure 
con  certe  cautele  viene  in  effetto 
riparato,  o fi  prefume,  che  fia  ri- 
parato a tali  fofpetti  : o perchè  col- 
le medefime  cautele  non  vi  fi  può 
riparare  in  tutti  i cafi  ? ah  che 
certi  Statuti  furono  ordinati  quan- 
do la  Scienza  del  Governo  non  e- 
ra  nata  ! Lo  fpirito  occupato  n^l 
dettaglio  era  incapace  a vedere  in 

gran- 
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grande  gli  oggetti,  e per  preveni- 
re un  male  fi  voleva  diftruggere  T 
individuo,  limile  a quel  Medico, 
che  vedendo  minacciato  un  braccio, 
od  una  gamba  da  una  infiammazio- 
ne invece  di  apportarvi  un  falute- 
vole  rimedio,  proponefle  di  taglia- 
re il  braccio  , o la  gamba  . Noi 
fiamo  fuori  di  quello  cafo,  ma  per 
difgrazia  certe  dirpofizioni  fulfiftono 
anche  prefentemente  . Eppure  fia- 
mo  in  un  fecolo  ove  il  numero  de‘ 
Progettilli  è ecceflivOj;  fi  propon- 
gono de’  piani  per  dare  una  nuova 
forma  al  Siftema  politico,  ed  eco- 
nomico , fi  vogliono  da  pertutto  ri- 
forme forfè  in  peggio,  che  in  me- 
glio , ma  non  fi  trova  alcuno  di 
quelli  progettilli,  che  penfi  alla  u- 
manitk  ; poiché  per  l’  ordinario  il 
primo  loro  oggetto,  è di  conforma- 
re 1’  interelTe  generale  al  loro  pro- 
prio particolare  interelTe.  Pollbno  i 
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Filofofi  alzar  la  voce  in  di  lei  di. 
fefa,  ma  è forte  fe  qualche  volta 
fono  fentiti  , perchè  a chi  fvela  1’ 
errore  adombrato  co’  colori  di  ve- 
rità non  fi  permecte  un  diretto  ac- 
celTo  al  trono  di  chi  ci  governa. 
La  nafcita,  e le  ricchezze  non  die- 
no  diritto  ad  alcuno  fopra  degli  al- 
tri, ma  le  virtù,  ed  ì lumi  diftin- 
guano  gli  uomini  , ed  allora  vedre- 
mo le  Leggi  formate  a vantaggio 
del  piu  gran  numero.  Quelle  Leg- 
gi, che  favorifcono  il  Creditore  lò- 
no  a vantaggio  di  pochi  , ed  in 
danno  di  molti , e fra  quelle  fi  pofi 
fono  annoverare  quelle  difpofizioni 
Statutarie,  che  tolgono  1’  adizione 
della  Eredità  beneficiata  . In  dieci 
Eredità  che  fi  deferifcano,  polfono 
rimanere  rovinate  quaranta  perfo- 
ne,  componendo  ogni  Famiglia  di 
quattro  tede,  e fupponendo  manca- 
ti quattro  capi  di  Famiglia.  In  un 
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anno  fecondo  le  oflervazioni  fatte 
fulle  Tabelle  negrologiche  ( prefcin- 
dendo  dagli  anni  di  epidemie)  il  nu- 
mero de’  morti  è al  numero  de’  vivi, 
come  I,  a 33. , cioè,  che  fra  trentatre 
vivi  vi  è un  morto  ; in  confeguenza 
di  che  fi  vede  quante  Erediti  fi  defe- 
rifcano  in  un  anno  in  una  grofla  po- 
polazione , ’giacchè  dalla  moltiplica- 
zione del  numero  de’  morti  per  33. 
ne  refulta  quanta  fia  apprelTo  a po- 
co la  Popolazione  di  un  Paefe  . 
Vuole  la  Giuftizia  , che  niuno  fac- 
cia profitti  in  altrui  danno,  ma  è 
altresì  ingiufiizia,  che  chi  non  può 
godere  de’  vantaggi  di  una  Eredi- 
ti , debba  rifentirne  tutti  i pregiu- 
dizi , Tale  è appunto  lo  fiato  di 
colui,  che  per  ragione  di  Statuto 
è coftretto  ad  accettare  liberamen- 
te la  Eredit'a.  E’  vero,  che  è in 
fua  facoh'a  1’  afienerfi  dalla  medefi- 
ma  , o il  repudiarla , ma  ficcome 
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r aftenfione,  o la  repudia  fa  T ef- 
fetto della  liberazione  degl’ incomo- 
di, è troppo  dura  colà  il  privare 
de’  comodi , fe  ve  ne  fieno  , 1’  a- 
Ifenfore,  o il  repudiante.  Ma  fe  vi 
è un  mezzo,  cha  provvede  agl’ in- 
terefll  di  tutti,  quale  è i’  inventa- 
rio, deve  elfere  prolcritta  da  ogni 
Governo  ben  regolato,  ogni  Legge 
efclufiva  di  quello  benefizio  , per- 
chè contraria  alla  giullizia,  ed  al- 
la umanità . 

Ora  mi  refla  da  implorare  la 
Giullizia,  e la  Clemenza  de’ Prin» 
cipi , che  ci  governano , e me  for- 
tunato, fe  i clamori  della  Umani- 
tà arrivano  al  Trono,  poiché  affi- 
dato nella  tenerezza  de’  nollri  Pa- 
dri comuni,  ne  vedrei  nafeere  una 
felice  rivoluzione  nel  Sillema  legif- 
lativo  per  bene  di  noi,  e della  no- 
fìra  pollerità. 
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